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S
eleziona cioè chi ha il tempo e
le risorse per sospendere per al-
meno un mese la propria vita
normale e per immergersi del
tutto inunacampagnaelettora-
le contro i propri alleati di lista
perché proprio essi diventano i
suoi avversari. Purtroppo que-
sta seconda decisione, a diffe-
renza di quella sul segretario,
non è facile a capirsi, anche da
partedichinesarebbebeneficia-
to, la cosiddetta «società civile».
La legge Calderoli, fatta di liste
bloccate lungheincui icandida-
ti non sono presenti sulla sche-
danéconoscibili,ha infattipor-
tato molti a ritenere in modo
del tuttoerroneoche l’alternati-
vasiaproprio ilvotodipreferen-
za, un’anomalia italiana. In Eu-
ropa non esistono né liste bloc-
cate così lunghe, ma neppure le
preferenze: i sistemi proporzio-
nali hanno liste corte, riprodot-
te con tutti i nomi sulle schede
elettorali, e quindi la piena co-
noscibilità in tutti i momenti
dellacampagnafinoalmomen-
todelvotonellacabinaelettora-
le. Per di più questa scelta, in li-
nea coi parametri europei, con-
senteancheun’altra innovazio-

ne: quella dell’alternanza di ge-
nere nelle liste, con un’apertura
fortissima alla presenza femmi-
nile, che altrimenti sarebbe an-
nullata dalle preferenze. Fin qui
l’eredità del 18 giugno. L’11 lu-
glio vi erano quattro nodi aper-
ti.
Il primo era quello relativo al-
l’equilibrio di genere tra i capili-
sta delle liste di collegio che si
colleganosulpianocircoscrizio-
nale (la Regione o comunque
più province). Se infatti, come è
sperabile, ci saranno varie liste

di collegio con una media di 5
eletti per ciascuno di essi, è ra-
gionevole pensare che in molti
casi sarà eletto solo il capolista.
L’alternanza di genere nella li-
sta potrebbe allora avere scarsi
effettise icapilista fosseropreva-
lentemente uomini. Dato però
che per il recupero dei resti sul
piano circoscrizionale le liste si
possono collegare (ad esempio
la lista «Ecologisti per Veltroni»
si presenta in tutta l’Emilia Ro-
magna e così si collega quella di

Bologna 1 con quella di Bolo-
gna 2 e così via) è stato inserito
il vincolo del 50% dei capilista
di sesso diverso, anche grazie
agli interventi risolutivi di Got-
tardi, Parisi, Pollastrini e Veltro-
ni.
A scegliere una soluzione così
drastica, al di là di formulazioni
di compromesso come il 40%,
ha contribuito proprio l’argo-
mento contrario di Fioroni, se-
condoilquale lanormasarebbe
aggirabile perché a quel punto
una lista si presenterebbe solo

nel collegio, rinunciando a col-
legarsi. Se si può temere questa
elusione,cheperòicandidati se-
gretari possono bloccare non
dando l’apparentamento a lista
costruite per tale scopo, allora
vale proprio la pena di mettere
una soglia più alta perché se an-
che qualcuno ci riuscisse i risul-
tati complessivi sarebbero sod-
disfacenti. Se cioè mettendo il
40% si potrebbe ottenere in ter-
minireali il30%,alloratantova-
le mettere il 50% per aspettarsi

almeno il 40% reale.
La seconda opzione era quella
relativa all’elezione dei segretari
regionali. Nei mesi scorsi si è
sempreparlatodipartitofedera-
le, che valorizza le autonomie.
Ora gli Stati federali praticano il
«mimetismo istituzionale»,
hanno cioè, nella grande varia-
bilità delle politiche che si pos-
sono perseguire a livello territo-
riale, una caratteristica che non
varia, una struttura istituziona-
le sostanzialmente identica al
centro e in periferia perché gli
standardsdecisionalidevonoes-
sere comparabili.
Detto più semplicemente: per
capire se chièal governodecide
bene,perpotercomparare i ren-
dimenti del Governo centrale e
di quelli periferici, le potenziali-
tà di decisione devono essere
identiche.Altrimenti ladifferen-
zapotrebbeesseredovutaallere-
gole istituzionali e non alle ca-
pacità dei decisori. Nel nostro
caso, una volta varata l’indica-
zione popolare per il Segretario
nazionale,comesisarebbepotu-
taevitareuna scelta analoga an-
che per quelli regionali, ancor
più vicini ai cittadini? C’era un
un’unicapreoccupazione:quel-
la che così facendo i Ds, più or-
ganizzati, potrebbero eleggere
propri esponenti ovunque. Ma
lalogicadell’elezionediretta,co-
me vedremo, sarà tale da scon-
volgere queste previsioni: la lo-
gica delle candidature travolge-
rà la linea di divisione delle ap-

partenenzepartitichepreceden-
ti.
La terza scelta era quella relativa
alle listedapresentare incollega-
mento ai candidati segretari: la
scelta della lista unica, come ha
sottolineatopuntualmenteVel-
troni,avrebbepenalizzatoecces-
sivamente ildiritto di elettorato
passivo. Se immaginiamo chesi
presentino 5 candidati segretari
in un collegio medio di 5 eletti
si sarebbero potute candidare
solo 25 persone, su una base
elettiva presumibile di ben due-
mila persone. Evidentemente
occorrerà evitare un’eccessiva
frammentazione, ma si tratta di
unatentazionedaevitarea livel-
lo politico non con una barrie-
ra.
La quarta e ultima scelta era
quelladi differenziare il voto tra
listaesegretario,conunamoda-
lità più presidenzialista: l’esclu-
sione di questa scelta stava però
già nelle premesse del 18 giu-
gno, incui si erapuntato suuna
competizione di idee, di piatta-
forme, cheporta più facilmente
a un’opzione di coerenza tra li-
sta e segretario.
Fin qui le regole, che consento-
no una grande apertura, a co-
minciare da quella ai sedicenni.
Da qui al 14 ottobre c’è tutto lo
spazio (vacanze escluse) per uti-
lizzarlenelmodomigliorepossi-
bile, cioè più coinvolgente,
mentre il bel sito www.ulivo.it
ciaccompagnacol suocontoal-
la rovescia.

Le primarie son di tutti
COMMENTI

I
l 14 ottobre verranno eletti
l’Assemblea Costituente
del Partito democratico e il

segretario nazionale. L’assem-
blea avrà il compito di definire
unapropostadiManifesto ide-
ale-programmatico e di statu-
to del partito. La candidatura
di Veltroni ha avuto il merito
di ridare slancio al governo di
centrosinistra, ad invertire la
sua secca perdita di consensi, e
a ridare concretezza program-
matica, come sull’ambiente e
la lotta al precariato, al dibatti-
topoliticosulPartitodemocra-
tico.
Le primarie del 14 ottobre do-
vranno rappresentare il mo-
mentopiùsignificativodell’in-
contro e dell’inclusione di cul-
ture, di parti sociali e di partiti
diversi: i riformismid’ispirazio-
ne socialista, cattolica, liberal-
democratica ed ecologista.
Ed è questo un passaggio fon-
damentalesevorremorealizza-
re un nuovo soggetto politico
popolare, laico,pluralista,di si-
nistra, radicato nel mondo dei
lavori,della ricerca,deicetime-
dieproduttivi, ingradodisvol-
gere la funzionesocialeedigo-
vernodei grandi partiti sociali-
sti e socialdemocratici euro-
pei.
La sfida della costruzione del
nuovo sarà vinta, se avremo la

capacità di far convivere forze
sociali, culture, valori diversi
in un comune progetto politi-
co,sevedrà l’impegnodeimol-
ti e non la delega ad un leader,
neppure a due o a tre.
Sarà fondamentale una forte e
convinta partecipazione de-
mocratica nella fase costituen-
teealleprimarie.Maanchedo-
po. Tutti gli iscritti dovranno,
infatti, esprimersi sul Manife-
sto e sullo Statuto, sull’elezio-
ne dei propri organismi diri-
gentiedelle rappresentanze lo-
cali (come è stato giustamente
evidenziato inunarticoloafir-
ma di vari dirigenti regionali e
provinciali dei Ds). Altrimenti
sarebbe plebiscitarismo. Per
questo c’è bisogno di un con-
gresso vero. L’assemblea costi-
tuente dovrà avanzare le pro-
poste da sottoporre al congres-
so di tutti, il suo lavoro dovrà
durare due mesi. E ciò perchè
essa non può sostituirsi alla
partecipazione decisionale de-
gli iscritti adogni livello, regio-
nale, provinciale e comunale.
La bussola della partecipazio-
nesaràindispensabilenelgran-
delavorodirinnovamentodel-
la politica e del sistema politi-
co ed istituzionale a cui è chia-
mato il partito democratico.
La crisi del sistema politico, in-
fatti, non nasce per caso. In
questi lunghiannidella transi-
zione democratica, la destra

halavoratoperridurre laparte-
cipazione, aggravare le divisio-
ni, le contrapposizioni tra il
nord e il sud, tra generazioni,
tra uomini e donne. Ha opera-
to per una rottura della stessa
storia dell’Italia democratica,
mettendo in discussione la Re-
sistenza e la Costituzione.
Dopo tangentopoli con la crisi
dei partiti, si sono consolidate
oligarchie economiche, finan-
ziarieededitoriali, grandiepic-
cole, che hanno tutelato posi-
zionicorporativeecheoracon-
trollano la gran parte dei mez-
zi di informazione e ambisco-
no a condizionare la politica e
i partiti politici, intervengono
per dettare i tempi e le scelte
della politica, possono deter-
minare la nascita, la fama e la
disgrazia di leader politici e di
governi. Gli azionisti dei grup-
pi editoriali possono essere
considerati veri e propri diri-
genti di un nuovo modello di
partito.Unpartitosenzaparte-
cipazione.
L’Italia ha bisogno di una pro-
fonda riforma democratica.
La lunga transizione italiana
lungidall’averallontanatoipe-
ricoli di un uso personalistico
e di parte delle istituzioni na-
zionali e locali, sta producen-
do fenomeni di nuovo trasfor-
mismo e di nuovo clienteli-
smo.
Le oscillazioni nei sistemi elet-

torali, poi, hanno favorito la
frammentazione politica con
limiti gravi rispetto sia alla rea-
lizzazionedigrandi rappresen-
tanzecollettive,siaal funziona-
mento del sistema politico ed
istituzionale.
Il Pdpuò essere l’occasioneper
rinnovare profondamente il
rapporto della politica con la
società. L’Assemblea Costi-
tuente dovrà essere un mo-
mento alto di coinvolgimento
e di inclusione di un arco assai
vasto di forze politiche e socia-
li, di settori qualificati dell’in-
tellettualità italiana, di movi-
mentiper la paceed ecologisti,
di associazioni legate al mon-
do produttivo e del lavoro, al
volontariato, al terzo settore,
all’impegno per la legalità co-
stituzionale e per i diritti, le or-
ganizzazioni giovanili, le asso-
ciazioni degli studenti nelle
scuole e nelle università.
Quello che serve è un partito
delle iscritte e degli iscritti con
più donne e un vero ricambio
generazionale;unpartitoFede-
rale, che abbia nei propri orga-
nismi dirigenti i veri luoghi
della decisione. Un partito che
si organizzi con sistemi di con-
sultazione rapida degli iscritti
dalla Rete ai referendum; che
utilizzi le primarie per l’indivi-
duazione dei principali incari-
chielettivi;cheaffermi, l’inam-
missibilità dei doppi incarichi

nelle Istituzioni a qualsiasi li-
vello e la non eleggibilità e in-
compatibilità con gli incarichi
pubbliciperchièstatocondan-
nato in primo grado per reati
di corruzione, concussione
etc.
IL Pd deve anche impegnarsi
per una riforma istituzionale
ed elettorale che rafforzi la go-
vernabilità e il bipolarismo;
che superi il bicameralismo
conlatrasformazionedelSena-
to in Camera delle Regioni e
delle Autonomie; che attui il
principiodella rappresentanza
paritariadi generee ladiminu-
zione del numero dei parla-
mentari; che scelga la drastica
riduzionediMinistri e Sottose-
gretari e l’estensione del voto
ai diciottenni al Senato.
Ecco quindi il senso della sfida
e della straordinaria avventura
che ci attende. Ben venga il
confronto sulle idee, ben ven-
gano più liste, ben vengano
più candidati se l’obiettivo è
l’inclusionee lachiarezzadelle
opzioni.
Non servono nella fase della
costruzione esclusioni o con-
trasti personalistici. Noi, i de-
mocratici laici e socialisti, ci sa-
remo con i nostri contenuti.
Saremo presenti, anche insie-
me ad altri, nelle liste per l’ele-
zionedell’assembleaenel lavo-
ro per estendere al massimo la
partecipazione.

La misura
dei magistrati
GIANCARLO FERRERO

C
aro Direttore,
l’articolopubblicatoog-
gi dall’Unità a firma di

Maura Gualco con il titolo
«Mastrogiacomo, la vedova
dell’interprete ucciso non an-
cora risarcita» non permette
di capire. La sottoscrizione tra
i deputati di cui l’articolo par-
la fu promossa il giorno dopo
l’arrivo a Roma di Mastrogia-
como, a favore della famiglia
- moglie e tre figli - di Sahid
Agha, l’autista che era stato
ucciso prima della liberazio-
ne del giornalista italiano.
Quandoquella sottoscrizione
fu promossa, la sorte di Adj-
mal Naqshband, l’interprete
che non era sposato e non ha
lasciato nessuna vedova ma
solo anziani genitori, non era
ancoranota.Ci sembravache

nel momento in cui si festeg-
giavala liberazionediMastro-
giacomo fosse un dovere fare
qualcosa per ricordare che un
uomo era stato ucciso e che le
persone, italiane o afgane,
non possono essere trattate
con pesi e misure diverse.
Unasottoscrizioneeraunaco-
sa piccola e sproporzionata,
maeramegliodiniente.L’ap-
pello fu sottoscritto da depu-
tati di tutti i gruppi: l’on. Ve-
niernonhasoloversato mille
euro, ma ha sottoscritto que-
sto appello. Legittimo averci
ripensato, ma così stanno le
cose.
Lasommaraccolta, lacuimo-
destia è stata per me motivo
diamarezza,èquindi il risulta-
todiunatto individualedi so-
lidarietà di singoli parlamen-

tari: la parola risarcimento
ha, come è noto, un significa-
to completamente diverso.
Per fare arrivare questa som-
ma alla famiglia (tenuto con-
to che comunque 27.000 eu-
ro in Afghanistan valgono di
più che a Roma) mi è sembra-
to che la cosa al tempo stesso
più semplice e più ragionevo-
le fosserivolgersiall’ambascia-
tore italiano a Kabul in modo
daesserecerti siache le risorse
fossero effettivamente usate
per la vedova e per i tre figli di
Sahid Agha. Non si può agire
in u paese, in qualsiasi paese,
ignorando realtà, culture tra-
dizioni, problemi e senza va-
lutare gli effetti degli atti che
si compiono nella situazione
concreta. Tanto meno si può
farlo in Afghanistan dove la

lotta per lo stato di diritto e
per la parità di diritti e oppor-
tunità è lontano dall’essere
vinta, comesa chiunquesi sia
occupato del problema con
un minimo di serietà.
L’ambasciatore Sequi, coin-
volgendo la presidente della
Mezzaluna Verde afgana, si è
impegnatoperverificare laso-
luzione più opportuna di im-
piegodiqueldenaro, essendo
chiaro che la scelta definitiva
spettavaallavedova.Èsuque-
ste basi che ho disposto il tra-
sferimento della somma al-
l’ambasciatore perché la tra-
sferisca a sua volta, nella mo-
dalità convenuta, alla fami-
glia.
L’osservazionechepoichétut-
te le famigliesoffrononondo-
vevamo occuparci dell’auti-

staassassinatomiparecosìas-
surda da non richiedere repli-
che.
Forse sono io che ho sbaglia-
to a non emettere comunica-
ti o rilasciare dichiarazioni
quando la sottoscrizione fu
decisa: ma è semplicemente
prevalso un senso del pudore
e la convinzione che quando
è praticata su certi terreni la
propaganda diventa una cosa
ributtante.
Per questo avevo deciso che
quel piccolo gesto meritasse
diesserecompiutoinformari-
servata senza trombe e mani-
festi. Anche perché sui tratta
davvero di una goccia in un
mare di dolore e di sofferen-
za. Maquesta piccolagoccia è
pulita e pretendo che lo resti.
 Pietro Marcenaro

A proposito di quella sottoscrizione «bloccata»
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P
ur riconoscendo la
massima autonomia
al Parlamento che

nondevemaiconcordare il
testodella leggecon lecate-
gorie interessate (la legge è
sopra le parti non con le
parti), va sempre ricordato
che l’attuazione della legge
stessa presuppone la sua
concreta applicabilità ed
unminimodiconsensodel-
la base a cui si rivolge.
Il progetto Mastella ignora
in alcune sue parti questo
presupposto e va quindi ri-
visto sul piano tecnico, co-
me lo stesso ministro re-
sponsabilmente riconosce.
Alpunto in cui sono giunte
le cose, con la spada di Da-
mocle che pende sulla te-
sta, limitarsi ad una conte-
stazione globale del proget-
to serve solo a danneggiare
la magistratura ed a depri-
mere la sua funzione, pro-
vocando sconcerto o in-
comprensione nell’opinio-
ne pubblica. Chi ha vera-
mente a cuore la giustizia
non può che compiere
ogni sforzo per rendere al
momento almeno politica-
menteaccettabileunarifor-
ma sempre parzialmente
emendabile in futuro. Il
Csm e l’associazione magi-
strati dovrebbero presenta-
re immediatamente un li-
mitato pacchetto di propo-
ste che non stravolga la ri-
forma, ma la migliori. Sia-
mo certi che se anche si do-
vessearrivareadunasecon-
da rilettura del disegno di
legge, un Presidente così at-
tento e democraticamente
sensibile come Napoletano
non rifiuterebbe il suo as-
senso ad una ulteriore bre-
ve proroga della sospensio-
ne dell’inaccettabile decre-
to legislativodelpassatogo-
verno, giusto il tempo per
approvare definitivamente
la riforma emendata.
Certo occorre compattezza
ed unità di intenti nella
maggioranza, requisiti di
cui non ha dato prova nel-
l’approvazione del primo
articolo passato per un solo
voto di scarto (voto assolu-
tamente valido sul piano
giuridico, la Costituzione
nonfadistinzioni funziona-
li tra Senatori a vita e Sena-
tori eletti) e per di più non
della maggioranza politica.
Un brutto precedente che
rivelerebbe un scarso senso
di responsabilità e di atten-
zione verso i pubblici inte-
ressi (ricordiamo quale sa-
rebbe l’alternativa se i dise-
gno di legge non fosse ap-

provato) da parte dei sena-
tori dissidenti.
L’articolo 1 così faticosa-
mente votato è tra i meno
controversi riguardando
l’accesso alla magistratura
certamente assai più ragio-
nevoleedaccettabile rispet-
to a quello previsto nel su-
perato (speriamo) decreto
legislativo. È scomparso
quello assurdo «test» psico-
attitudinalea cuidovevano
sottoporsi (con quali criteri
edapartedi chi) i candidati
che avevano superato le
prove nonché l’obbligo di
indicare subito nella do-
manda di concorso se si in-
tendevafare ipubblicimini-
steri od i giudici (scelta non
facile anche per chi è magi-
strato da anni). È stato ele-
vato di molto il livello dei
requisiti richiesti per poter
partecipare al concorso: di-
ploma di specializzazione,
abilitazione di avvocato,
docenza universitaria, dot-
torato di ricerca,dirigenza
amministrativa (forse gli
estensori dell’articolo non
hannobenchiara laqualifi-
ca di dirigente pubblico,
normalmente persona di
età e qualifica alquanto ele-
vate, di certo ben superiore
aquellodiunuditoregiudi-
ziario).
Requisiti indubbiamentese-
ri, ma che presuppongono
annidi studio(gratuito)do-
po la laurea e quindi eleva-
te condizioni economiche
con implicita esclusione di
fatto dei giovani ricchi solo
di intelligenza e buona vo-
lontà. Una brutta questio-
nedicenso ediconcretadi-
sparità a cui si dovrà porta-
re rimedio o con borse di
studioper ipiùmeritevoli o
adeguandosialledisposizio-
nidegli altri statidi analoga
tradizione giuridica.
Sarà però sugli altri articoli
del disegno che si apriran-
nodibattiti econtestazioni,
inprimoluogosull’apparte-
nenza al ruolo della magi-
stratura dei pubblici mini-
steri, indubbia garanzia di
indipendenza, imparzialità
e vocazione giustiziale di
questi operatori del diritto
che in un sistema oneroso
e complesso come il nostro
sono essenziali e costitui-
scono una formadi concre-
ta tutela della collettività,
in particolare di quella me-
noabbiente.Per imotivi in-
dicati non si può vedere
confavorel’obbligodelma-
gistrato che cambia ruolo
di trasferirsi in altro distret-
to,conle inevitabilidifficol-
tà e ripercussione che ciò
comporta per la vita perso-
nale e famigliare del magi-
strato stesso.

Il partito degli iscritti

Buone le scelte su segretari regionali
liste collegate ai candidati, donne:
quel che è sicuro è che la logica
delle candidature travolgerà la linea
di divisione delle appartenenze
partitiche precedenti
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